XX DOMENICA T. O. – ANNO A
Donna, grande è la tua fede!
Siamo nella zona di Tiro e di Sidone. Come il profeta Elia, anche Gesù viene mandato dal Padre in territorio pagano. Le ragioni di questa sua venuta non sono rivelate. Una donna cananea si mette a gridare: “Pietà di me, Signore, Figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”. La donna grida, ma Gesù non le rivolge neppure una parola. La donna non chiede ad un estraneo, ad uno sconosciuto, ma al Signore, al figlio di Davide, al suo Messia, che non è venuto solo per i figli d’Israele, ma per tutte le genti. Lui è il Salvatore e il Redentore di tutti. Anche sua figlia ha diritto di essere salvata, liberata. Gesù è anche il suo Messia. Come questa donna sia giunta a questa fede lo ignoriamo. Dobbiamo però confessare che la sua fede è perfetta, nulla le manca. Lei conosce chi è Gesù: è il Signore, il figlio di Davide, il Messia.

La donna non si smarrisce, non si arrende, non interrompe la sua richiesta, persevera nel domandare la grazia al suo Messia. Intervengono i discepoli, chiedono a Gesù di esaudirla. Il grido della donna li sta infastidendo: “Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando”. I discepoli non fanno proprio il dolore della donna. Non intervengono per vera pietà, compassione, amore vero e puro. Chiedono l’esaudimento perché si sentono privati della loro pace. È una richiesta di egoismo, non di carità. Non è frutto di verità evangelica. Gesù non corregge questo loro intervento. Non illumina i loro cuori. Ribadisce qual è la volontà del Padre sulla sua missione: “Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele”. Questa missione il Padre gli ha affidato, a questa missione lui deve obbedire. La volontà del Padre è la sua vita. Nella volontà del Padre non c’è spazio per un esaudimento. L’obbedienza al Padre è la stessa vita di Gesù. È il suo cibo, la sua acqua, il suo quotidiano nutrimento.

Alla donna nulla interessa della volontà del Padre e degli obblighi che ha Gesù verso il suo Dio. A lei sta cuore la guarigione della figlia e non se ne andrà finché la grazia non le sarà stata concessa. Si avvicina a Gesù e gli chiede soccorso: “Signore, aiutami!”. La risposta di Gesù è immediata: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”. Dinanzi ad una tale risposta, tutti si sarebbero arresi. La donna non si arrende. Ricorda a Gesù il diritto dei cagnolini, diritto che obbliga il padrone di casa a rispettarlo. Di che diritto si tratta? Il pane è dei figli. Se però cade qualche briciola dalla tavola, queste briciole per diritto sono dei cagnolini. Gesù lasciando cadere qualche briciola nulla toglie ai figli e tutto dona ai cagnolini. Dinanzi a questa argomentazione Gesù deve arrendersi, fermarsi. Non ci sono per lui altre argomentazioni possibili. Deve farle il miracolo. “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”. Sublime la fede di questa donna. La sua è fede vera, ricca di sapienza e intelligenza, ma anche frutto del suo grande amore di madre. Lei deve obbedire al suo amore e l’obbedienza all’amore finisce solo dopo aver ottenuto il miracolo. Ecco la fede che serve ad ogni discepolo di Gesù: fede sapiente, intelligente, ricca sempre di nuove risorse.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.
Nella Scrittura Santa la prima persona che mostra a Dio una fede intelligente e sapiente è stato Abramo. Lui crede che il suo Signore è giusto in ogni suo giudizio. Se è giusto, non può far perire insieme giusti ed empi distruggendo le città di Sòdoma e di Gomorra. Mostra invece la sua grande giustizia se per pochi giusti perdona anche agli ingiusti. Sappiamo che il Signore non fece perire giusti e ingiusti. Lot con le due figlie e la moglie uscirono dalla città e fu data loro la grazia di porsi in salvo. La seconda persona dalla fede intelligente e sapiente è Mosè. Lui prega il Signore perché perdoni il suo popolo sul fondamento di una Parola da lui proferita. Avendo promesso di condurre il popolo nella terra di Canaan, se lo avesse abbandonato nel deserto, i popoli avrebbero potuto pensare che poi il Signore non è così onnipotente come si dice di lui.  Ha iniziato l’opera e non l’ha portata a compimento. Per questa preghiera sappiamo che il Signore ha abbandonato il proposito di non condurre il suo popolo nella terra di Canaan. Quando la preghiera viene rivestita della purissima verità sia di Dio che degli uomini, sempre il Signore darà ascolto ad essa. Dio, il nostro Dio, sempre obbedisce alla sua verità. Se non obbedisse alla verità non obbedirebbe alla sua stessa natura e questo mai potrà accadere nel nostro Dio. L’obbedienza alla sua verità è la sua stessa vita. È questa legge di obbedienza che dona valore e vigore ad ogni nostra preghiera. Sarà questa la nostra saggezza e sapienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre la nostra preghiera sia ricca di sapienza e verità. 
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